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Solennità della Natività di San Giovanni Battista
[Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80]

La prima lettura della liturgia della parola di questa solennità proietta sulla figura di Giovanni il Battista le parole del secondo canto del “servo del Signore”, la figura profetica che caratterizza l’annuncio del secondo Isaia e che Gesù scelse come riferimento principale della propria identità messianica, chiave interpretativa della sua missione e della sua passione e risurrezione. Quel che mi colpisce, in modo particolare, nel testo proclamato, sono le espressioni finali, in cui Dio, rivolgendosi a questo misterioso personaggio gli dice: «Io ti renderò luce delle nazioni, – perché porti la mia salvezza – fino all’estremità della terra» (Is 49,6). Non posso infatti dimenticare che proprio queste parole servono all’evangelista Luca per descrivere la missione di Gesù, costituendo la trama di fondo delle espressioni con cui Simeone lo accoglie neonato tra le sue braccia nel tempio, e lo rivela così come Salvatore degli uomini nella preghiera di lode e ringraziamento: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo – vada in pace, secondo la tua parola, – perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, –preparata da te davanti a tutti i popoli: – luce per rivelarti alle genti – e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). Ma non posso neanche ignorare che lo stesso evangelista Luca, negli Atti degli apostoli, dapprima si serve della formula “confini della terra” per segnare l’orizzonte dell’azione di testimonianza che il Risorto chiede ai dodici apostoli: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). Ancora Luca, nella sinagoga di Antiochia di Pisidia, pone la citazione intera del nostro testo sulla bocca di Paolo, a giustificazione del fatto che egli rivolge l’annuncio della salvezza non solo ai giudei ma anche ai pagani: «Noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: “Io ti ho posto per essere luce delle genti, – perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra”» (At 13,46-47). 

L’immagine della luce in connessione alla salvezza e il suo proiettarsi in una estensione universale accompagna dunque la figura del profeta che va sotto il nome di “servo del Signore”, annunciatore della salvezza che raduna il popolo ma interpella anche tutte le genti, che viene rifiutato e muore in espiazione dei peccati del popolo, ma alla fine è glorificato da Dio; di lui lo stesso libro di Isaia dice che è «alleanza del popolo – e luce delle nazioni» (Is 42,6). Ma, come abbiamo visto, nel Nuovo Testamento è Gesù ad apparire come colui che realizza compiutamente la figura misteriosa preannunciata dal profeta, tanto che l’evangelista Giovanni per condensare l’identità del Figlio di Dio fatto uomo ricorrerà proprio a questa immagine della luce offerta a tutti: «In lui era la vita – e la vita era la luce degli uomini; – la luce splende nelle tenebre – e le tenebre non l’hanno vinta» (Gv 1,4-5). Il medesimo evangelista si premura di porre proprio in questo una netta distinzione tra Gesù e il suo precursore, e tuttavia lo pone in relazione a lui sempre in questa prospettiva della luce pur nella forma della testimonianza: «Venne un uomo mandato da Dio: – il suo nome era Giovanni. – Egli venne come testimone – per dare testimonianza alla luce, – perché tutti credessero per mezzo di lui. – Non era lui la luce – ma doveva dare testimonianza alla luce» (Gv 1,6-8). La «luce vera» (Gv 1,9) è Gesù, ma anche Giovanni partecipa al suo ministero di illuminazione come testimone, non diversamente, come abbiamo visto, di quanto sono chiamati a fare i Dodici e Paolo. Il servo del Signore, Giovanni il Battista, Gesù e i suoi apostoli sono legati da questa immagine della luce per tutti: Gesù ne è la pienezza, gli altri lo preannunciano o lo testimoniano. 
Su questa linea si pone anche il compito dei discepoli di Gesù, anche di noi oggi. Il servo del Signore, il Battista, Gesù, Paolo e gli altri apostoli, noi discepoli del Vangelo siamo tutti partecipi di una missione di illuminazione della vita dell’uomo che ha come caratteristica la sua estensione fino ai confini dell’umanità. Gesù per luce propria, lui che è la luce vera, gli altri come suo riflesso, anticipando e accompagnando e prolungando la sua presenza nel mondo. E, questo, nel duplice aspetto che manifesta questa illuminazione: anzitutto il suo proiettarsi sull’umanità come forza che sconfigge le tenebre e rivela l’uomo a se stesso secondo verità; poi il suo estendersi a un’ampiezza di esperienza umana che non interessa solo i confini geografici dei popoli del mondo ma tocca anche i confini esistenziali della condizione dell’uomo nella storia.
Ambedue questi aspetti – la luce che sconfigge le tenebre e l’estendersi a tutti i confini dell’umano – sono particolarmente rilevanti per il compito dei credenti nel nostro tempo, anche qui, oggi, a Firenze. Ci è chiesto anzitutto di rendere un servizio all’umanità in ordine alla verità, non come presuntuosi possessori di essa, ma come umili servitori di una testimonianza che non attira su di noi gli sguardi ma li rimanda all’uomo perfetto, Gesù Cristo. In lui infatti si realizza la pienezza dell’umanità, in forza della sua perfetta comunione con la divinità, nella duplice natura che si fonde nell’unità della sua persona. All’uomo esitante e frammentato di oggi, all’uomo svilito a una sola dimensione, quella materialistica e consumistica, all’uomo intimorito dalle sue stesse conquiste, la fede e la testimonianza dei cristiani deve poter mostrare la pienezza di vita e di speranza che si irradia dal volto di Cristo. Di questa fragilità dell’uomo di oggi mi piace parlare con le parole di un grande poeta fiorentino a noi contemporaneo, Mario Luzi, che ben ne testimonia l’inane perpetuo ritorno alla vacuità: 

«Gli uomini o la loro maschera
Quando per un segnale incomprensibile
lì nella brulicante commedia
l’azione s’interrompe
e ristà, a un tratto, il gioco delle parti…
eccoli
che impietosamente
sorpresi da quel vuoto
ed in esso da un fulmineo coagulo
ciascuno dalla sua malcerta verità risaltano
ancora più goffi, 
spiccano ancora più fatui
in quella neutra desolata lacca, tutti, 
coloro che si appisolano
nella loro grandezza presunta o finta
e gli altri che vociferano
e pestano concitate nullità, tutti, 
tutti ugualmente……
ma non è
questo il tralucere
improvviso dell’inverno, 
non è la morte, questa, è la semina
solo così rigermogliano
e sono riconquistati al movimento, 
al fuoco dell’eterna metamorfosi»
(“Gli uomini e la loro maschera”, in M. Luzi, Tutte le poesie, Garzanti, 1993, p. 617). 

Svelare come abbandonato a se stesso l’uomo si perde nelle proprie nebbie e solo alla luce di Dio riacquista le fattezze dell’immagine secondo cui è stato creato è il dono della luce di Cristo. A questa sorgente di luce, per attingere ancora al nostro patrimonio di parole di bellezza, ci richiama Dante, quando per parlare di Dio non trova altra immagine che questa: 

«luce intellettüal, piena d’amore;
amor di vero ben, pien di letizia;
letizia che trascende ogne dolzore». (Par. XXX, 40-42). 

Non c’è risposta all’angoscia del vivere che nella contemplazione di questa luce che irradia della sua verità ogni creatura. Questa rivelazione di verità, che spalanca le porte alla pienezza dell’umanità, è lo specifico del cristiano nella vita culturale e sociale, un servizio irrinunciabile pena la riduzione della fede a una opinione vuota di significato, per la quale non merita impegnarsi. Rinunciare invece a testimoniare la verità sarebbe tradire il nostro Patrono, il testimone per eccellenza di Gesù-Verità, e sarebbe tradire la storia di Firenze, che ha radicato nella fede il suo fiorire migliore.
Al tempo stesso occorre rivendicare che questa parola di verità vale per tutti gli uomini e per tutto l’uomo. L’evangelizzazione non accetta confini e ci rende responsabili dell’annuncio verso tutti, senza distinzioni. Come pure ci chiama a illuminare della sapienza del Vangelo ogni dimensione dell’umano, evitando di relegare la fede a spazi e tempi delimitati, lasciando il di più della vita fuori della sua influenza. L’uomo non può essere fatto a pezzi, alcuni dei quali da dedicare a Dio e altri ad altre autorità, siano esse di stampo scientifico, sociale, economico o politico. Il rispetto dell’autonomia dei metodi di ricerca e di sviluppo nei diversi ambiti dell’umano non può prescindere dal fatto che essi diventano veramente umani solo quando si ricompongono nell’unità della persona e rispettano in essa la sua apertura trascendente. C’è una luce che proviene dal Vangelo che sola può illuminare definitivamente il volto della persona umana e, in forza di questa esigenza, c’è una parola della fede che interessa ogni ambito dell’esistenza dell’uomo. Su questi orizzonti non mancherà mai la parola di questa comunità ecclesiale, testimone della luce di Cristo. Essa sa anche che la credibilità della sua testimonianza è legata alla sua interiore conversione a questa luce, che pertanto la impegna all’ascolto del suo Signore e alla coerenza con la sua parola. Coerenza di vita e coraggio di annuncio si legano assieme. “San Giovanni non vuole inganni”, dice la tradizione popolare, e questo, prima ancora che per le monete, nel cui contesto il detto è nato, vale per gli uomini. E se oggi soffriamo una crisi economica scaturita proprio da illusioni e falsità nella finanza, non meno inquietante per noi dovrebbe essere la rinuncia alla verità che segna la nostra cultura e la crisi di veracità nell’ambito sociale. 
Mentre offre la luce di Cristo, per la piena comprensione e la piena attuazione dell’uomo e del suo destino, la Chiesa sa di non essere sola nella società, ed è pronta a collaborare con tutti coloro che hanno a cuore il rispetto della dignità dell’uomo e l’edificazione del bene comune. Non ci anima uno spirito antagonista, ma al contrario una istanza di comunione, che si traduce nell’azione culturale e sociale nelle forme più ampie della collaborazione, nel rispetto delle diverse competenze e responsabilità. Vale anche in questo passaggio della vita cittadina e del territorio, in cui nuovi responsabili delle istituzioni si apprestano ad assumere il servizio cui sono stati chiamati dai cittadini. A loro va il nostro rispettoso saluto, insieme alla garanzia di cordiale collaborazione. A tutti, nelle istituzioni come nel variegato mondo sociale, va l’appello alla concordia per il bene della città e del suo territorio, una concordia che non spegne le differenze ma le esalta come contributi convergenti verso il bene comune. E per noi parlare di bene comune ha un preciso significato: non certo quello della somma dei beni particolari e tanto meno quello di un bene indistinto che dovrebbe soddisfare tutti, bensì «l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente» (Concilio Vaticano II, Gaudium et spes, 26). Così si cresce non gli uni contro gli altri e neppure nella massificazione anonima, ma favorendo la crescita di ogni persona, di ciascun gruppo sociale, secondo la sua propria identità e verità.
La dimensione non solo religiosa ma anche civica di questa festa, per la secolare identificazione di Firenze con il suo Patrono, ci dice che queste istanze nel passato hanno generato crescita e sviluppo della città e potranno farlo anche oggi e nel futuro.
+ Giuseppe Betori

Arcivescovo di Firenze
Saluto iniziale

Porgo il mio cordiale saluto a tutti voi che siete venuti a condividere in questa Cattedrale la solennità del nostro santo patrono. 

Lo faccio in modo particolare con i sacerdoti che concelebrano con me in occasione dei loro giubilei sacerdotali: S.E. Mons. Claudio Maniago, Don Giulio Cirri, Don Severino D’Amico, Don Nicodemo Delli, Don Hernàn Garcias Pardo, Mons. Stefano Manetti e Don Gaetano Risicato, che celebrano il venticinquesimo del loro sacerdozio; Don Silvano Sansò e don Andrzej Pikulski, che celebrano il cinquantesimo; Don Costante Bianchi, Don Giorgio Bianchi, Don Aroldo Carotti, Don Armando Elmi, Don Foresto Niccolai, Don Silvano Nistri, Don Celso Quercioli e Don Felicino Turchi, che celebrano il sessantesimo; Don Giulio Andreini, Don Raffaello Bondi, Don Domenico Mennuti, Mons. Elio Morozzi, Mons. Attilio Piccini, Mons. Renzo Pulidori e Don Pietro Rosselli, che celebrano il sessantacinquesimo; festeggiamo anche il M° Mons. Domenico Bartolucci che celebra il suo settantesimo di sacerdozio. A questi preti fiorentini si uniscono anche alcuni sacerdoti extradiocesani e religiosi che risiedono tra noi: Don Carlo Matulli, per il suo sessantesimo; Don Oliviero Magnone, dei Missionari del Preziosissimo Sangue, per il suo venticinquesimo; P. Sesto Pieroni, scolopio, per il suo cinquantesimo; P. Giovanni Grimaldi, anche lui scolopio, per il suo sessantesimo. In questa visibile comunione sacramentale si esprime la gratitudine della nostra comunità cristiana per il fecondo servizio ministeriale svolto con fedeltà e generosità in questi anni. Li riconosciamo come un dono fatto dal Signore a noi e a tutta la comunità che vive in questo territorio. La celebrazione di oggi vuole quindi anche essere un rendimento di grazie al Signore per loro e con loro. 

Non posso poi non porgere il mio saluto cordiale a tutte le autorità, civili e militari, presenti in questo tempio. Nella loro partecipazione mi piace vedere il riconoscimento del ruolo della Chiesa in questa città, e di questo riconoscimento, come pure della cordialità dei rapporti e della fruttuosità delle collaborazioni, sono particolarmente grato.

Saluti finali e ringraziamenti
· Esponenti di altre Chiese cristiane

· Ordine di Malta e Cavalieri del Santo Sepolcro

· Opera del Duomo, Capitolo della Cattedrale, Seminario Diocesano

· Società di San Giovanni Battista
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